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Nei primi anni ’70 a Stroppari di Tezze sul Brenta, nel vicentino, inizia la propria attività un’azienda che per lungo tempo sarà uno dei capisaldi dello sviluppo economico della zona: è la Tricom, industria di produzione di oggetti d’arredo metallici sottoposti a trattamento galvanico.

Accolta allora come fattore di progresso e benessere, trent’anni dopo di questa fabbrica non rimangono che danni ambientali enormi con cui fare i conti, decessi sospetti di ex operai da chiarire e uno stabile ormai in decadenza; testimonianza piuttosto ingombrante del fatto che il tempo delle illusioni di profitti facili e a costo zero ha ceduto il passo a una realtà difficile da gestire e dal sapore assai amaro. 

Lo è soprattutto per coloro i quali hanno visto per anni il loro marito e padre entrare al mattino in quegli ambienti per uscirne la sera impregnato nei vestiti, nella pelle e nelle ossa di fumi di cromo esavalente, nichel, cianuri e acidi. Domenico Bonan era uno di questi lavoratori, la cui morte prematura è al vaglio della magistratura, per stabilire se la sua scomparsa, insieme a diverse altre, sia da inserire nel lungo filone delle morti bianche, un tema purtroppo sempre d’attualità, anche nel benestante Veneto.

*****

E’ questo l’argomento centrale di “Tricom: fabbrica dei veleni a nord-est”, in cui sono ricostruiti i vari passaggi che hanno condotto una ditta insediatasi sul territorio “con festeggiamenti e fuochi d’artificio”, a trasformarsi in un mostro ecologico fautore delle “pratoline mutanti” e forse anche di famiglie orfane di uomini morti troppo presto a causa di forme di cancro incurabili. 

Proprio come è accaduto al signor Domenico. E’ allora soprattutto attraverso le parole del figlio Silvio, della moglie Bruna, ma anche dell’ex Sindaco di Tezze anch’egli impiegato nell’azienda che ci si può fare un’idea il più possibile aderente alla realtà di ciò che la Tricom è stata: un evento complesso perché intreccia tanti temi che toccano in primis i soggetti coinvolti e in parallelo anche l’intera comunità, tanto nelle sue conseguenze pratiche che per quanto riguarda le implicazioni di carattere etico relative al caso. 

Quello delle morti sul lavoro è infatti un tema spesso sottovalutato, che ottiene grande risalto a livello mediatico solo in occasione di eventi improvvisi e disastrosi (come il caso della ThyssenKrupp), ma che è in realtà molto più presente, diffuso e problematico di quanto non appaia. Tuttavia, l’operaio che muore di tumore dopo vent’anni passati in una fabbrica che usa agenti chimici senza adottare le necessarie misure di tutela della salute non fa notizia. Perché questo è il risultato di un intricato insieme di fattori, troppo lunghi da spiegare in un mondo in cui tutto (anche l’informazione), diviene sempre più veloce e deve perciò essere semplice da descrivere, facile da comprendere e, soprattutto, spiccare come qualcosa di nuovo nel flusso continuo di notizie prodotte convulsamente dal sistema mediatico. Morire a causa del lavoro svolto allora è un evento che viene facilmente soverchiato da fatti di cronaca sempre più cruenti, calamità naturali, conflitti esteri, agitazioni sociali e politiche: perciò i media ne parlano poco, la società se ne dimentica. E così accantonato il problema persiste.

Questa tesi si muove proprio nella direzione opposta, per dare invece risalto ad un argomento importante perché tocca un aspetto, quello del lavoro, fondamentale della vita di ogni persona: ogni uomo ha diritto a svolgere un lavoro dignitoso, e non ha dignità un lavoro che uccide. 

E’ necessario tenerlo sempre presente.

Ad ogni modo, l’analisi proposta del caso specifico non vuol essere un giudizio rispetto alle diverse posizioni presentate; bensì uno spazio di esposizione e riflessione su un fatto che potrebbe ripresentarsi con modalità analoghe anche in altri contesti: affrontando e conoscendo il caso Tricom si potrebbe forse evitare di parlare in futuro di ulteriori “fabbriche dei veleni”.

